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Lucini e Marinetti: dalla nascita del Futurismo alla guerra di Libia 

A partire dagli anni Settanta, la vicenda biografica e intellettuale che ha legato Lucini e Marinetti per un decennio è stata più volte affrontata dagli studiosi (Isabella Ghidetti, Mario Artioli, Edoardo Sanguineti, Aldo Mastropasqua, Gianni Eugenio Viola) e si è progressivamente chiarita grazie sia alla pubblicazione di molte lettere di Lucini (tra cui quelle ad Arnaldo Risi, Aldo Palazzeschi, Hrand Nazariantz) sia ai recenti studi sul futurismo di Claudia Salaris e Giovanni Lista. 

In queste pagine, ripercorreremo le tappe del rapporto Lucini-Marinetti, soffermandoci in particolare sui due momenti di crisi individuati dallo stesso Lucini nel fondamentale articolo del 1913, dal titolo Come ho sorpassato il Futurismo: la pubblicazione del Manifesto del Futurismo, nel 1909, e la guerra di Libia nel 1912. 

Gli inizi del rapporto Lucini-Marinetti 

Gian Pietro Lucini, classe 1867, di nove anni più anziano di Marinetti, nato nel 1876, aveva teorizzato, negli anni Novanta dell’Ottocento, una personale poetica del simbolismo, in cui il compito dell’arte fosse quello di foggiare Simboli, Tipi o, come amava dire Lucini, Maschere, che rappresentassero le più alte personificazioni di modi di essere del proprio tempo. Evoluzionista integrale, nel senso che come la legge di evoluzione regola la natura, anche la società e l’arte ne sono informate e dunque evolvono verso il meglio, Lucini è fra i primi sperimentatori del verso libero in Italia. Ferocemente antimonarchico e anticlericale, aristocraticamente individualista, vagheggiava una repubblica di «sapore anarchico»
 e riteneva che solo una rivoluzione, preceduta da una guerra civile, avrebbe potuto instaurarla in Italia. Malato di tubercolosi ossea, fuggiva i rigori dell’inverno milanese a Varazze e l’afa dell’estate a Breglia, sul lago di Como, vivendo delle capricciose elargizioni della madre, amministratrice dei suoi beni. 

Se si eccettua la traduzione di un sonetto luciniano che Marinetti fece nel 1899 per l’Antologia dei poeti italiani contemporanei di Sansot e Orland,
 il primo contatto tra i due risale ad una lettera in francese che Marinetti invia a Lucini per ringraziarlo della generosa recensione alla sua Conquête des étoiles sull’«Italia del Popolo» nel 1902.
 

Ma è con la fondazione di «Poesia» nel 1905, la rivista diretta da Marinetti, con Vitaliano Ponti e Sem Benelli, che ha inizio il vero e proprio sodalizio letterario e personale: mentre stava predisponendo il viaggio da Varazze a Milano per l’amputazione della gamba sinistra, resasi necessaria dall’aggravarsi della malattia ossea di cui era affetto, Lucini avvisa Marinetti attraverso il proprio medico, Arnaldo Risi, che gli spedirà molti suoi versi «per parecchi fascicoli della sua rivista».
 In effetti la presenza di Lucini su «Poesia», soprattutto tra il 1906 e il 1909, ultimo anno di vita della rivista, è rilevante e distribuita in numerosi interventi critici, poetici e prosastici, tra i quali spicca la lunga Risposta all’Inchiesta sul verso libero, pubblicata sul numero quadruplo del 1906-1907. Proprio dalla Risposta prende corpo, alla fine del 1906, il progetto del volume del Verso Libero che Marinetti si offre di pubblicare, distribuire e reclamizzare nelle Edizioni di Poesia. Divenutone l’editore, Marinetti passa, nella sua corrispondenza con Lucini, dal francese all’italiano: i due si danno ancora del “voi” ma si avverte che le distanze si vanno accorciando e che, nella nuova veste di editore di libri, Marinetti si svincola dal precedente rapporto maestro-allievo. 

Pochi mesi dopo, il passaggio dal “voi” al “tu” si compie sull’onda dell’entusiasmo marinettiano per lo scritto introduttivo del Verso Libero che Lucini gli dedica quando ancora la conclusione del volume è tutt’altro che imminente: avverrà infatti soltanto nel novembre del 1908, dopo un crescendo incontrollato di sedicesimi, che costa non poco alle tasche della madre di Lucini, come ha ben ricostruito Pier Luigi Ferro nel suo saggio introduttivo alla ristampa. Con l’infittirsi della collaborazione editoriale, la corrispondenza marinettiana si apre a toni sempre più confidenziali e camerateschi, come quando, esasperato dall’«indecente pigrizia» di Lucini, minaccia scherzosa-mente di prenderlo a revolverate se non gli consegna il manoscritto della omonima raccolta, per non parlare delle proteste tra il divertito e l’esasperato del gruppo Marinetti-Cinti-Notari di fronte alla proposta luciniana di sostituire al titolo Revolverate il più farraginoso (ma più leale...) Bombarde.

Il Manifesto del futurismo

Quando nel dicembre del 1908 esce finalmente il Verso Libero, Marinetti ha già avuto tempo di leggerlo e meditarlo in bozze. Che questa lettura abbia prodotto in lui una grande impressione è innegabile, specie per l’appello alle giovani generazioni affinché smuovano la “morta gora” delle lettere italiane e per quella ricognizione delle forze innovatrici in campo che occupa tutto l’ultimo capitolo. Non mi addentro qui sulle fonti del futurismo marinettiano che sono molte e già ampiamente indagate dagli studiosi; ma se il Manifesto del Futurismo comincia a prendere corpo proprio sul finire del 1908 qualcosa si deve anche al Verso Libero. 

Infatti, a fine 1908, Marinetti ha completato la stesura dell’intero Manifesto ma preferisce attendere gennaio per lanciarlo, associando all’anno nuovo l’idea di una svolta simbolica.
 Sempre in dicembre, lo fa stampare come prefazione alle Ranocchie turchine di Cavacchioli e al volume in francese Inchiesta internazionale sul verso libero (arriveranno in libreria nel 1909); prepara migliaia di volantini in italiano e in francese con il programma del futurismo e allestisce in tipografia il numero 11-12 di «Poesia», dicembre 1908-gennaio 1909, con la versione integrale del Manifesto in apertura. 

Orbene, di tutto questo Lucini non sa nulla. In quel periodo si trova a Varazze e mentre attende con uguale impazienza sia le recensioni al suo Verso Libero fresco di stampa sia le bozze delle Revolverate, gli giunge la notizia dello spaventoso terremoto che il 28 dicembre 1908 colpisce Messina e Reggio Calabria. In seguito all’evento, Marinetti è costretto a rinviare la pubblicazione del Manifesto del Futurismo, mentre Lucini compone in pochissimi giorni il lungo Carme di Angoscia e di Speranza e coinvolge in un’edizione a totale beneficio dei superstiti del terremoto lo stesso Marinetti, offrendogli così, involontariamente, una doppia via d’uscita: da un lato, la possibilità di dare massima diffusione all’etichetta di «Poesia» associandola a un’iniziativa benefica; dall’altro, la possibilità di sostituire in maniera indolore il Manifesto già impaginato sul numero 11-12 di «Poesia», con un ampio stralcio del Carme,
 che verrà recepito dalla critica come l’applicazione “ufficiale” della proposta del verso libero da parte del suo teorico principe. 

Quando a fine gennaio Marinetti invia massicciamente a scrittori, poeti, artisti, intellettuali, giornalisti e uomini politici di tutto il mondo il volantino con il “programma” del futurismo, chiedendo loro di dare un’adesione totale o parziale da pubblicarsi poi su «Poesia»,
 anche Lucini è fra i destinatari. Di fronte al Manifesto, il suo disappunto per non essere stato interpellato è forte: se alcuni “comandamenti” gli sembrano condivisibili, sono per lui particolarmente intollerabili la negazione del passato e della tradizione e l’attacco a musei e biblioteche. A strettissimo giro di posta, il 4 febbraio risponde opponendo un netto e circostanziato rifiuto alla richiesta di adesione. Ma Marinetti insiste:

tu non avresti avuto altro da fare che un’adesione sommaria a tutto ciò che di violento, di rivoluzionario e di profondamente sovversivo c’era nel mio manifesto. Cosa importa se tu odii la guerra e il militarismo, mentre e io voglio glorificarli? Sono dettagli (non ridere) sono dettagli, inezie! Ciò che importa è di ribellarsi allo stato attuale delle cose e di rompere il muso rugoso di questa nostra vecchia Italia rigattiera e bibliotecaria

Lucini è irremovibile e il 14 febbraio gli scrive di non poter assolutamente aderire a quel «Futurismo che deriva da me e che mi sconcia».
 Non sono sue le battaglie contro i padri: Lucini è un rivoluzionario non un nichilista; intravede nel mito della velocità un dannunzianesimo esasperato (e non ha tutti i torti), nel clamore degli assunti l’abbraccio con le strategie ingannevoli della réclame, nella furia iconoclasta l’ansia di affermare presto una nuova accademia: «Se tu volevi che io aderissi, ripeto, dovevi intenderti meco prima. Ora non mi assumo la responsabilità né meno di un’adesione sommaria».
 

Il contrasto sembra insanabile. Il 20 febbraio 1909, proprio mentre il Manifesto esce su «Le Figaro», sulla «Stampa» di Torino compare a firma di Simplicissimus un articolo, in terza pagina, molto ironico dal titolo La poesia dello schiaffo e del pugno, in cui tra i versi «così così» composti dai «marinetti dell’epoca» che pubblicano su Poesia, campeggia proprio un frammento del Carme di Angoscia e di Speranza. Lucini è furibondo (anche perché Simplicissimus preferisce ai suoi versi un’ode di Buzzi...) e con forse troppa impulsività supera le ragionate e ragionevoli divergenze che fino a quel momento lo avevano trattenuto dall’abbracciare il Futurismo e decide di aderire, sia pure con riserva, al movimento. Chiede a Marinetti che alla sua risposta del 4 febbraio venga aggiunto questo «codicillo politico»: 

quando, per aprir le dense cervici de’ nostri vicini sonnolenti, o pigri e rammolliti, non basta la parola, non è sufficiente l’invettiva, [...] si deve ricorrere al pugno, allo schiaffo, ed alla pedata, perché uomini usi alla spiccia dieta delle bestie da soma, amano poca biada e molte legnate. Dunque facciamo presto, ché non ho tempo da perdere; dopo ci accapiglieremo tra noi.

Se Marinetti incassava, con riserva, la tanto sospirata adesione di Lucini, presto si sarebbe reso conto che quel «dopo ci accapiglieremo tra noi» non era un generico procrastinare i termini di un chiarimento ma era una promessa. Meno di un mese dopo, sulla «Ragione» di Roma, Lucini ribadisce pubblicamente il dissenso col Futurismo, affermando di temere che gli incauti erostrati futuristi, brandendo come un’arma la parola “distruzione”, finiscano per spingere lo spaventato lettore borghese dritto dritto nelle braccia del D’Annunzio, novello salvatore delle sorti artistiche della patria, e conclude: «Io non coopererò a questo errore di tattica estetica».

Ancora più marcata e provocatoria è la critica al futurismo consegnata alla prefazione delle Revolverate, terminata nel maggio 1909, tanto che Marinetti stizzito la rifiuta e scrive a Lucini che avrebbe assolutamente potuto «non» esprimere il suo «disprezzo» e il suo «compatimento» per il Manifesto, trattandosi di una prefazione a un libro edito «da lui»
. 
Ma anche stavolta il dissidio si ricompone: Marinetti scrive una prefazione alle Revolverate che suscita l’entusiasmo di Lucini, e garantisce loro l’eccellente servizio di stampa e di réclame delle Edizioni di Poesia.

Nel corso del 1910, l’indignazione per il sequestro di Mafarka il futurista e l’uscita della Solita Canzone del Melibeo per le Edizioni ora “Futuriste” di «Poesia» sembrano rinsaldare il rapporto; ma già nell’ottobre i due sono ai ferri corti poiché Lucini si vede negare un prestito da Marinetti con la scusa delle forti spese sostenute per il processo a Mafarka. Lucini accusa il colpo e forse comincia qui a meditare la vendetta che consumerà freddamente quasi tre anni dopo in Come ho sorpassato il Futurismo. Intanto, non demorde dalla sua pervicace opera di distinzione di sé dal movimento futurista
 e a Marinetti, che gli chiede espressamente di smetterla di discutere sulla parola “futurismo”, spiega, in una lettera del giugno 1911: 

Stiamo dunque alleati: concorrerò alle vostre battaglie quando mi potrò con coscienza approvare: non mai in blocco. [...] Mi rincresce di essere ritornato su questo argomento per te fastidioso, ma è bene intenderci sempre; se fossi alla Camera non troverei posto a sedere: nel Futurismo non so dove sia la mia piccola sedia: ma in casa mia, per​dio, mi sdrajo come un turco sul sofà.

La guerra di Libia

E siamo giunti all’altro momento fondamentale del rapporto tra Lucini e Marinetti: la guerra di Libia, scoppiata il 28 settembre 1911 per concludersi soltanto, da guerra lampo che doveva essere, nell’ottobre del 1912. Se a riprova dell’interventismo marinettiano basta il Manifesto Per la guerra, sola igiene del mondo dell’11 ottobre 1911 e la partenza per la Libia come corrispondente di guerra, la posizione luciniana appare più complessa e politicistica. Antimilitarista convinto, privo di qualsiasi fiducia nell’esercito e soprattutto nei regi ufficiali, Lucini non è affatto un pacifista. E quando scoppia la guerra, in una lettera all’amico armeno Hrand Nazariantz scrive:

La guerra di Tripoli significa incominciare la guerra contro L’Austria, [...], la detentrice del​le nostre due provincie ad nord-est, Trento e Trieste. Ed è per questo, non per l'atto in sé di brigantaggio comunque esercitato sopra un più debole, non per velleità espansio​niste e coloniali, non per equivoco imperialismo, ch’io la considero con piacere; ma perché so che, ritornati di là [...] questi saranno impazienti di volare ai confini orientali per misurarsi coll’Austriaco, per averne ragione, per definire una volta l’Italia intiera, [...] libera, una, repubblicana. E ci arriveremo. Oggi Casa Savoja, portan​do le sue armi in Tripoli, lavora per la repubblica d’Italia, ed io sotto voce, senza farmi accorgere, applaudisco ri​spetto al fine supremo e inevitabile.

Ma diversi mesi dopo, il 10 febbraio 1912, Lucini invia a Decio Cinti all’indirizzo di Marinetti, una cartolina dal contenuto di macigno:

Il futurismo non è più un’audacia è una bruttissima e sanguinosa realtà tripolina. Non posso fare il macellajo: perciò il futurismo non mi serve più, assolutamente. Voglia pregare Marinetti di togliermi fuori, come nomi dai suoi settatori. Ho per lui tutta la mia amicizia, ciò che gli può bastare: anzi a quest’ora, colli anni che ho, avrei dovuto logicamente essere secondo il programma cestinato. Desidero d’essere cestinato. Glielo dica caro Cinti, e mi farà un servizio impagabile.

Che cosa ha determinato questa drastica presa di posizione? Nelle Note alla Diffida delle Nuove Revolverate, rimaste inedite fino al 1975, Lucini afferma che fu la circolare Per la guerra sola, igiene del mondo a determinargli il ripudio sdegnoso del futurismo.
 Quella circolare però era apparsa già nell’autunno del 1911, quando Marinetti si era recato “sul teatro della guerra”, come recita la postilla al testo: allora perché aspettare fino al febbraio 1912 per ripudiare il futurismo? Forse ciò che gli fece, come lui stesso disse, «ribollir dentro tutto il sangue garibaldino di suo padre»
, fu sì la circolare Per la guerra, sola igiene del mondo
 riletta, però, come prefazione alla Battaglia di Tripoli, uscita tra gennaio e febbraio 1912 per le Edizioni Futuriste di Poesia. Anche se si tratta di un’ipotesi tutta da verificare poiché l’edizione dell’opera non reca dati tipografici, è qui, in ogni caso, che la saldatura fra azione politica di guerra e futurismo non è più soltanto ideale ma è compiuta: La battaglia di Tripoli è l’opera di un corrispondente di guerra pienamente embedded, aderente alle ragioni degli invasori, come si può leggere nei passi seguenti:

Alla baionetta! Alla baionetta! E voi dall’alto fuoco! Fuoco! Crivellateli! Sotterrate sotto la valanga dei vostri proiettili quei due torrenti, spumosi, quelle cascate umane, quelle ondate di uomini che corrono! 

Ma nulla uguaglia la magnificenza epica di quel sergente che con la bocca imbavagliata di bende insanguinate alza le due mani verso di me, ad ogni momento, per indicarmi con le dieci dita aperte che ha ucciso dieci nemici!

Fu per farvi nascere belle insalate e gloriosi rosai, che una granata scavò quell’ampia buca.
 

Eccola la «bruttissima e sanguinosa realtà tripolina». Ma ciò che deve aver contribuito alla brusca reazione di Lucini a febbraio, e non alcuni mesi prima, è probabilmente il paratesto della Battaglia di Tripoli. Guardiamo la retrocopertina del volume: 

GRUPPO DIRIGENTE FUTURISTA

Poeti futuristi

F. T. Marinetti – G. P. Lucini – Paolo Buzzi – Aldo Palazzeschi – Cavicchioli – 

Govoni – Libero Altomare – E. Cardile – Luciano Folgore – Carrieri – 

Bètuda – Manzella Frontini – Auro d’Alba – Armando Mazza

Pittori futuristi

Boccioni – Carrà – Russolo – Balla – Severini

Musicisti futuristi

Balilla Pratella

50.000 adesioni

La discesa in campo politica del futurismo è dichiarata: come un partito, il Futurismo presenta un gruppo dirigente di poeti, pittori e musicisti cooptati da Marinetti. Lucini si trova così catapultato nel bel mezzo dell’agone dopo che da più di tre anni, pur dichiarandosi “alleato” dei futuristi, lottava per mantenere una posizione autonoma. Non c’è più tempo per i distinguo: il codicillo politico del febbraio 1909 è spazzato via: in guerra, gli alleati sono chiamati a combattere. 

Anche per Marinetti non è più il tempo della mediazione. Dopo aver retto all’impeto del Futurismo, il sodalizio con Lucini crolla sotto l’urto della guerra di Libia. Il distacco è definitivo ancor prima della pubblicazione del Manifesto tecnico della letteratura futurista, che Lucini coprirà di ingiurie, essendone «indignatissimo», come scrive a Nazariantz nell’agosto 1912, poiché «finisce per mandare in ridicolo la mia filosofia e la mia estetica del Verso Libero, stroppiate dalle esagerazioni negative di costui».

L’ultimo atto pubblico di questa vicenda è il più volte citato articolo Come ho sorpassato il Futurismo del 1913: lettere private e calcoli contabili alla mano, Lucini presenta una memoria per chiarire una volta per tutte la sua opposizione al movimento e per denunciare definitivamente che «il Futurismo è un D’Annunzianesimo esasperato»
. 

Marinetti, preavvisato per lettera da Papini, reagisce assai male – com’era prevedibile e come Lucini, in fondo, voleva, data la sua straordinaria capacità di irritare l’interlocutore quando lo avesse preso di mira – e si sfoga con gli amici futuristi Palazzeschi e Balilla Pratella. A quest’ultimo, inviando una copia della « Voce », anticipa che vi troverà: 

gli sproloqui biliosi di quello sciancato d’anima e di corpo che si chiama Gian Pietro Lucini. Questo, se non lo sai, due settimane fa mi proponeva di stampargli Nuove Revolverate [...]. Naturalmente, rifiutai, perché avevo abbastanza di quest’anima subdola, affamata di réclame e di denaro, invidiosa di tutti e gonfia d’acqua sporca come una carogna alla deriva. Ciò, naturalmente, ha prodotto il suo sfogo tedioso sulla Voce. Potrei rispondergli pubblicando le sue lettere, ma non voglio prestare il fianco a una polemica che egli desidera ansiosamente.
 

Forse le cose, riguardo alle Nuove Revolverate, non sono proprio andate così. Va comunque notato come il linguaggio di Marinetti, dopo aver attraversato per esperienza diretta la guerra, si faccia sempre più aggressivo, intollerante e offensivo: i tempi sono cupi, la radicalizzazione dei conflitti è un dato storico prima ancora che personale. 

La fine dell’amicizia è sancita. Dopo l’articolo sulla «Voce», Marinetti cancella Lucini col silenzio più pervicace e, nelle diverse lettere da lui scritte a vari corrispondenti intorno al luglio 1914, non si trova nemmeno un cenno alla morte di Lucini. Per Marinetti, Lucini era già morto un anno prima. 

� Lettera di Lucini a Risi del 28 dicembre 1905: «possono reputarmi repubblicano, quando repubblicano significa: “regime assoluto di tutte le libertà pubbliche e private, temperate dal libero associazionismo per quelle funzioni complicate della vita civile che vogliono il concorso di più cittadini ed il cosciente ufficio di volontà che liberamente si promettano”. Ciò può dar luogo ad una repubblica [...] di un certo sapore anarchico. [...] Essa [la salvezza d’Italia] ti ripeto, come l’ho ripetuto a Cappa ed a altri, ha bisogno della guerra civile» (Il medico di Lucini. Lettere ad Arnaldo Risi, a cura di Nelo Risi, con note di Glauco Viazzi, Milano, All’insegna del Pesce d’Oro, 1999, pp. 138-143, pp. 141-142).


� L’Anthologie des poètes italiens contemporaines. Texte italien et traduction français par E. Sansot-Orland, R. Le Brun et F.T.Marinetti avec une préface et des notices bio-bibliographiques par Edward Sansot-Orland et Roger Le Brun, Paris, Milan, Anthologie Revue, 1899. Oltre a Lucini, Marinetti traduce Butti, Boito, Chiesa, Graf, Guastavino, Oliva, Pagani, Pastonchi, Rapisardi, Roccatagliata Ceccardi, Tumiati.


� Non tralasciando però di rilevare che quelle stesse qualità di “abbondanza” di similitudini e di immagini che contrassegnano positivamente l’esuberanza e l’ardimento giovanile del poeta italiano in lingua francese, talvolta finiscono per appesantirne inutilmente l’espressione, tanto che Lucini conclude: «Per ora non poteva fare meglio e di più» (G.P. Lucini, Recensione a La conquista delle stelle, in «L’Italia del Popolo», 27/28 agosto 1902; ora G.P. Lucini, Marinetti Futurismo Futurismi. Saggi e interventi, a cura di Mario Artioli, Bologna, Boni Editore, 1975, pp. 49-56, pp. 54-55). 


� Lettera di Lucini a Risi dell’8 marzo 1905, in Il medico di Lucini. Lettere ad Arnaldo Risi, cit., pp. 108-111, p. 111.


� Queste notizie si ricavano da alcune lettere di Filippo Tommaso Marinetti conservate presso l’Archivio Lucini della Biblioteca Comunale di Como.


� Giovanni Lista, Genesi e analisi del Manifesto del Futurismo di Filippo Tommaso Marinetti 1908-1909, in Futurismo. Avanguardiavanguardie, a cura di Didier Ottinger, Editions du Centre Pompidou, Parigi e 5 Continents Editions, Milano, 2009, pp. 78-83, p. 78.


� Il Manifesto del Futurismo, «il testo fondatore della cultura delle avanguardie del Novecento fa quindi la sua apparizione in sordina, come prefazione della raccolta di Cavacchioli e del volume dell’inchiesta sul verso libero». Lista, Genesi e analisi del Manifesto del Futurismo di Filippo Tommaso Marinetti 1908-1909, cit., p. 80.


� Lista, Genesi e analisi del Manifesto del Futurismo di Filippo Tommaso Marinetti 1908-1909, cit., p.80. La prima recensione agli undici punti del programma futurista compare il 4 febbraio 1909 sull’«Unione» di Milano, mentre fin dal 5 febbraio, «La Gazzetta dell’Emilia» di Bologna riporta il testo integrale del manifesto.


� G.P. Lucini, Come ho sorpassato il Futurismo, in «La Voce», 13 aprile 1913; ora in Marinetti Futurismo Futurismi. Saggi e interventi, cit., pp. 137-179, p. 157.


� Lettera di Lucini a Marinetti del 14 febbraio 1909, in G.P. Lucini, Prose e canzoni amare, a cura di Isabella Ghidetti, Firenze, Vallecchi, 1971, pp. 458-461, p. 460.


� Ibidem.


� Lettera di Lucini a Marinetti del 25 febbraio 1909, in G.P. Lucini, Prose e canzoni amare, cit., pp. 461-462.


� G.P. Lucini, Del Futurismo, in «La Ragione», 14 marzo 1909; ora in Lucini, Marinetti Futurismo Futuristi, cit., pp. 81-92, p. 91.


� Cfr. G.P. Lucini, Note alla “Diffida” in Revolverate e Nuove Revolverate, a cura di Edoardo Sanguineti, Torino, Einaudi, 1975, pp. 358-368, p. 361.


� Cfr. G.P. Lucini, “Pro me” mio caro de Maria, in «Resto del Carlino» del 25 marzo 1911.


� Gianni Eugenio Viola, L’utopia futurista. Contributo alla storia delle avanguardie, Ravenna, Longo, 1994, pp. 45-57, pp. 51-53.


� Lettera di Lucini a Nazariantz del 12 ottobre 1911, in Domenico Cofano, Il crocevia occulto. Lucini, Nazariantz e la cultura del primo Novecento, Fasano, Schena, 1990, pp. 80-83, pp. 81-82.


� Lettera di Lucini a Decio Cinti del 10 febbraio 1912, in G.E. Viola, Filippo Tommaso Marinetti, Palermo, L’Epos, 2004, p. 87.


� Cfr. Lucini, Note alla “Diffida”, cit., pp. 365-366.


� Lucini, Note alla “Diffida”, cit., p. 367.


� Cfr. Lucini, Note alla “Diffida”, cit., p. 366.


� La battaglia di Tripoli (26 ottobre 1911), vissuta e cantata da F.T. Marinetti, Milano, Edizioni Futuriste di «Poesia», 1912; i passi citati sono rispettivamente alle pp. 54, 59, 61.
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